Quando l’outsourcing serve nella LOGISTICA

Ed è già insourcing?
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Pluridecennale è la storia della logistica, ma solo lo straordinario sviluppo attuale consente di valutarla come una ‘scienza’ flessibile, che ha saputo innovarsi di continuo. Una partenza lontana, iniziata dal trasporto e dalla distribuzione in generale: oggi si è arrivati alle supply chain. In virtù della massiccia informatizzazione industriale, il flusso continuato nella logistica è divenuto visibile lungo l’intera catena.

Si parla di ‘valore aggiunto’  nelle corrette gestioni logistiche. Come? Si conoscono disastri economici in imprese che non hanno saputo valutare con proprietà costi e benefici dei possibili investimenti logistici.

Outsourcing. Esternalizzare o non esternalizzare : questo è ancora l’amletico problema? Ci sono aziende, oggi, che fanno fatica a concepire l’outsourcing logistico, nelle funzioni più immediate, anche in soluzioni che la maggioranza delle aziende di altri Paesi dell’Unione Europea ha già attivato.

E già si parla di insourcing.

Allora l’outsourcing è già finito? Quando serve nella logistica?

Vediamone subito le caratteristiche. Il termine deriva dall’inglese “outside resourcing”, per contrazione delle due parole.

Reperire risorse all’esterno: sembra semplicistico affermare che il buon  funzionamento di un’azienda dipende dai contatti con clienti e fornitori. 

Le realtà aziendali sono mutate nell’ultimo decennio: gli sviluppi dei processi produttivi  e le innovazioni tecnologiche in relazione al know-how e alle ricerche specifiche hanno indotto gli imprenditori a rivolgersi all’esterno non soltanto per semplici acquisizioni di fornitura, ma anche per affidare ‘fuori’ un intero processo aziendale. Quindi, una soluzione di outsourcing. 

L’azienda deve attuare preventivamente una valutazione precisa delle aspettative su tale processo, come, ad esempio:

· riduzione dei costi operativi

· utilizzo dei capitali liberati su attività a maggiore valore aggiunto

· miglioramento e velocizzazione del servizio, in modo da essere competitivi nei confronti della concorrenza

· accesso a competenze molto specializzate, in una collaborazione preziosa per migliorare la gestione aziendale

· monitoraggio costante dello svolgimento delle attività esternalizzate in una sinergia con il fornitore del servizio 

· tutto ciò prevede la massima fiducia e la conoscenza approfondita nei confronti dell’outsourcer, che, da parte sua, deve tararsi su richieste specifiche del cliente, arrivando spesso ad un alto tasso di personalizzazione del servizio.

L’esternalizzazione di almeno una delle funzioni aziendali, secondo un’indagine condotta dal Censis su aziende private e pubbliche nello scorso anno, ha evidenziato che il 44% fa gestire in outsourcing i servizi logistici.

Nella funzione logistica si verifica un forte impegno delle imprese nell’ordine di:

· mantenere uno o più magazzini, con il personale necessario a molte funzioni coinvolte: stoccaggio merci, digitalizzazione ordini, accettazione, controllo ordini, gestione corrieri e via dicendo
· affrontare differenti modalità di spedizioni, con imballaggi e tecniche diversificate
· reperire mezzi di trasporto necessari.
Dicono molti imprenditori: “Investire in strutture interne che garantiscano  competenza ed efficacia nella logistica richiede di poter contare su di un lavoro costante e sostanzioso. Ed è per tali motivi che le funzioni logistiche vengono spesso affidate  a partner esterni.” 

Si parla di servizi logistici integrati, spesso attraverso il sistema Lean.

Il Lean System, che molti outsourcer realizzano con professionalità manageriale di alta qualità, punta a eliminare gli sprechi e a generare valore aggiunto, con un flusso operativo che tende a realizzare solamente ciò che viene richiesto dal cliente nel minor tempo possibile.

Oggi la funzione logistica è divenuta il fondamentale collegamento delle principali funzioni aziendali e, in proiezione, garantisce l’interconnessione  sistematica tra aziende, nella razionalizzazione del ciclo di produzione e della distribuzione delle merci. 

Obiettivo principale? Un moto trasversale di coordinamento delle funzioni aziendali inserite nel processo gestionale della supply chain.

Una forte provocazione è scaturita dai lavori di un recente convegno, in cui Domenico Netti, presidente dell’AILOG (l’Associazione italiana di Logistica e Supply Chain management) ha affermato che in Italia si sente voglia di tornare alla logistica fai-da-te. E ciò, nonostante in Europa (l’Italia, si sa, é agli ultimi posti nella classifica europea dell’outsourcing) si continui a parlare di necessità di esternalizzare la logistica in partnership con operatori molto specializzati, per concentrarsi meglio sul know-how del prodotto e sul marketing.

Allora, è già insourcing? Non sembrerebbe, a sentire i commenti più generalizzati. Ma sicuramente vi sono spunti per dire che esiste un reale desiderio di alcune aziende di fare quello che si chiama backsourcing. Anche alla luce, dicono alcuni, di reali incidenze di costi sul fatturato da parte delle componenti logistiche esterne.

Dunque, si va verso un’impostazione più tradizionale di riorganizzazione aziendale.

Ma è soltanto una tradizione che si ripresenta? Oppure la voglia di backsourcing è correlata a servizi non all’altezza offerti da outsourcer non scelti oculatamente?

Non è sempre facile costruire - da entrambe le parti -  un rapporto competente, basato sulla fiducia e sulla sinergia. L’importante è cooperare per obiettivi ben chiariti, sia nella domanda che nell’offerta di outsourcing.

Non sempre è facile, ma il trend della globalizzazione dei mercati impone una costante razionalizzazione logistica per mantenere e migliorare l’efficienza della filiera produttiva e distributiva. 

Invertire la tendenza dell’outsourcing sarà davvero competitivo?

